
di Claudia Stefani
◗ SAN STINO DI LIVENZA

Ancora sfollati in zona Sette So-
relle a San Stino e in via Idrovo-
ra ad Annone: 25 famiglie han-
no trascorso la loro seconda
notte da familiari e amici. La si-
tuazione generale appare sulla
lenta via del miglioramento,
ma in via precauzionale i sinda-
ci hanno deciso di mantenere
in vigore le ordinanze di eva-
cuazione delle aree a maggior
rischio. Numerose le criticità a
San Stino, affrontate dai volon-
tari della protezione civile che
sono intervenuti in diverse zo-
ne con le pompe per procedere
allo svuotamento delle aree al-
lagate a causa delle esondazio-
ni dei canali Fosson-Malgher,
Loncon e Cernetta. Non pre-
senta invece problemi il Liven-
za. «Per il momento affrontia-
mo le criticità non appena si
presentano», spiega il sindaco
Matteo Cappelletto, «quando
nei prossimi giorni la situazio-
ne si stabilizzerà e potremo ave-
re una stima dei danni, valute-
remo se chiedere eventualmen-
te lo stato di calamità». Nella
giornata di ieri era stata ventila-
ta anche una possibile chiusu-
ra delle scuole, poi rientrata.
«Abbiamo atteso fino a sera pri-
ma di decidere per avere in ma-
no i maggiori dati possibili»,
prosegue Cappelletto, «la zona
delle scuole è sicura e non pre-
senta criticità, ma il pullman
scolastico poteva avere difficol-
tà a raggiungere qualche pun-
to. Alla fine, vedendo che tutti i
livelli dei corsi d’acqua si stan-
no abbassando, non c’è stata
necessità di chiudere plessi. Ab-
biamo mantenuto invece in via
precauzionale l’ordinanza di
sfollamento alle Sette Sorelle».
Erano state una ventina le fami-
glie sfollate nella zona delle Set-
te Sorelle: i residenti delle abita-
zioni più vicine agli argini sono
state evacuate sabato. Molti in
via Fossafondi avevano deciso
di rimanere per il momento in
casa, spostandosi ai piani supe-
riori. Tutte le persone sfollate
hanno trovato rifugio da paren-
ti ed amici, non è quindi servito
il centro di accoglienza allestito
dal Comune nella mensa co-
munale. Oltre alle Sette Sorelle,
ieri si contavano ancora critici-

tà in alcune vie chiuse al traffi-
co, allagate: via Fosson (dietro
il casello autostradale), via Ver-
di e via Pasolini (in centro a San
Stino), in via Gonfi (la strada
per il cimitero) ed in via Prese a
Biverone. In tutte le strade alla-
gate gli uomini della protezio-
ne civile sono intervenuti con
le pompe. Per tutto il fine setti-
mana una ventina di volontari
della protezione civile comuna-
le, la polizia locale e i servizi tec-
nici comunali, hanno lavorato
per provvedere al monitorag-

gio continuo degli argini, alla
saccata del fiume Loncon e alla
preparazione di sacchi per
eventuali richieste da parte dei
cittadini. Massima attenzione
all’evolversi della situazione
idraulica ed idrogeologica del
territorio anche ad Annone Ve-
neto. «Le cinque famiglie sfolla-
te residenti in via Idrovora»,
spiega l’assessore alla protezio-
ne civile Alessandro Scorzon,
«rientreranno nelle loro abita-
zioni probabilmente oggi. Ieri
abbiamo preferito mantenere

valida l’ordinanza di evacuazio-
ne per precauzione. Gli sfollati
non hanno usufruito del centro
che avevamo messo a disposi-
zione ma si sono appoggiati ai
familiari. Anche a Giai l’emer-
genza sta rientrando visto che
il livello dei canali sta costante-
mente diminuendo. Per il mo-
mento continuiamo a monito-
rare con attenzione il territorio.
Un grazie ad Acque del Basso
Livenza che ci ha fornito aiuto,
come sempre».
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◗ PORTOGRUARO

Come a ogni ondata di maltem-
po, è l’agricoltura a dover fare i
conti con i problemi maggiori.
Fare una stima dei danni è anco-
ra prematuro: bisogna attende-
re che smetta di piovere e, so-
prattutto, che l’acqua si ritiri dai
campi. Ma le preoccupazioni
maggiori riguardano i terreni
coltivati a frumento e colza. Si
tratta dei cosiddetti «cereali au-
tunno-vernini».

La troppa pioggia caduta non
fa bene a tutte le colture, ma i ti-
mori sono soprattutto per i cam-
pi allagati: sott’acqua le piante

non respirano, rischiano l’asfis-
sia radicale e così il raccolto può
essere compromesso. «È ancora
troppo presto per avere una sti-
ma dei danni. Dobbiamo racco-
gliere ancora altre segnalazio-
ni», spiega Caterina Vio della
Confederazione italiana degli
agricoltori, «certo, è una setti-
mana che piove e di acqua ne è
venuta giù tanta. In particolare i
produttori della zona di Porto-
gruaro e Lison avranno un dan-
no dalla campagna allagata. Col-
za e frumento sono le colture
che saranno più danneggiate,
ma per avere una stima bisogna
aspettare».

Tra le zone più intensamente
coltivate a seminativi figura
l’area della bonifica di Sette So-
relle, a San Stino, una delle zone
peraltro più colpite dal maltem-
po. Anche le radici delle piante
di vite potrebbero accusare pro-
blemi dai terreni allagati. Al di là
dei seminativi, in questo perio-
do invernale molti terreni non
sono ancora coltivati. Anche in
questo caso, però, gli allaga-
menti rischiano di danneggiare
gli agricoltori. Una volta che il
campo si sarà asciugato, infatti,
i produttori dovranno sostenere
ulteriori spese per consentire al
terreno di essere arieggiato.

«La valutazione dei danni in
questo momento risulta impos-
sibile perché sta ancora pioven-
do, ma sicuramente c’è molta
preoccupazione», osserva Gior-
gio Piazza di Coldiretti, «gli alla-
gamenti sono importanti, ma
tutto sommato il sistema ha ret-
to. Non ci sono state rotture o
tracimazioni, gli allagamenti
hanno interessato le parti alti-
metricamente più basse. Speria-
mo che smetta di piovere e che
il lavoro delle pompe permetta
di prosciugare i terreni nel mi-
nor tempo possibile».

Giovanni Monforte
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A rischio il raccolto del frumento
Compromessa anche la semina della colza. L’agricoltura fa la stima delle perdite

di Rosario Padovano
◗ PORTOGRUARO

Dopo i gravi disagi di sabato,
l’emergenza fiumi resta. Le pre-
visioni meteo, dopo una breve
tregua, annunciano infatti anco-
ra piogge in settimana. A Porto-
gruaro i fiumi Reghena e Leme-
ne sono calati, il Livenza rimane
alto, mentre il Fosson e il Mal-
gher a San Stino e il Loncon tra
Annone e la zona della Contari-
na continuano a destare preoc-
cupazione. Alcune famiglie so-
no ancora sfollate.

La circolazione ferroviaria
sulla Venezia-Trieste è stata ri-
pristinata, come anche sulla
Portogruaro-Treviso sebbene
non siano mancati i disagi.

Conta dei danni. Per le case
di San Stino si parla di centinaia
di migliaia di euro, mentre la sti-
ma di spese del Consorzio di Bo-
nifica supera di sicuro il mezzo
milione. Solo queste due voci
fanno schizzare le spese per
l’emergenza oltre il milione e
mezzo, per non parlare dei dan-
ni in agricoltura. Si è calcolato
che su centomila ettari del man-
damento Portogruarese, ben
diecimila sono ricoperti dall’ac-
qua. Il 10% del territorio si è tra-
sformato, dunque, in un’im-
mensa palude.

Portogruarese. La città del
Lemene nemmeno nel passato
aveva patito i disagi che si sono
presentati in questi giorni con
esondazioni a Borgo Sant’Agne-
se, a Pradipozzo, Summaga, Lu-
gugnana, e poi in centro storico
in piazzetta della Pescheria, cal-
le Beccherie, via Camucina. Po-
chi i precedenti. Uno è abba-
stanza vicino, il Santo Stefano
2013, quando l’acqua invase i
mulini, ma non come nel marzo
2012 o nei giorni caldi dell’allu-

vione di autunno 2010. Ieri Le-
mene e Reghena si sono abbas-
sati di quasi un metro, così co-
me il Versiola, che venerdì e sa-
bato aveva inondato Borgo
Sant’Agnese. L’emergenza, per
il sindaco Antonio Bertoncello
si è conclusa. «Solo ai mulini si
sono verificati danni importan-
ti» ha detto, «per il resto si è trat-
tato solo di disagi. Oltre alla pro-
tezione civile c’è stato un gran-
de senso civico da parte di molti
cittadini, che hanno contribuito

a sistemare i sacchetti di sabbia
oltre seimila, nei luoghi indicati
dai nostri tecnici. Oggi valutere-
mo eventuali iniziative risarcito-
rie. Per adesso non posso sbilan-
ciarmi».

San Michele e Caorle. Il Ta-
gliamento non desta preoccupa-
zioni, ma altri corsi d’acqua an-
che ieri hanno creato problemi,
come i canali Taglio e Fanotti, al
confine con Lugugnana. I tratto-
ri hanno pompato a più non
posso per impedire che le case

finissero nuovamente a mollo.
Nella parte alta del territorio la
fase più critica si è però vissuta a
Villanova della Cartera, al confi-
ne con il Friuli. L’area golenale
del Tagliamento è stata comple-
tamente invasa dall’acqua, e so-
lo ieri nel pomeriggio sono
l’emergenza è cessata. A Bibio-
ne verranno valutati con atten-
zione eventuali danni provocati
dalle mareggiate, definite im-
portanti come quella di dicem-
bre. Mareggiate non invasive in

quel di Caorle, il cui territorio
era già saturo per le precipita-
zioni delle scorse settimane. A
patire le peggiori conseguenze
sono stati i terreni agricoli di Ot-
tava Presa, Marango e del com-
prensorio di Brussa.

Concordia Sagittaria. Chi in-
vece è un po’ arrabbiato è il sin-
daco di Concordia, Marco Gero-
min. Il calo del Lemene è stata
una boccata d’ossigeno, perché
nel contempo sono calati i livelli
anche dei canali consortili.

«Non abbiamo patito danni, tut-
tavia spedirò entro breve una
lettera a Genio Civile e Regione
per chiedere di investire», fa pre-
sente Marco Geromin, «per ri-
mettere in sicurezza le sponde
del Lemene in centro storico.
Inoltre chiederò vengano appor-
tati lavori di sistemazione a Sin-
dacale, dove sono presenti alcu-
ni fontanazzi. Non chiederò lo
stato di calamità, ma Regione e
genio devono intervenire». A ri-
dosso del Loncon, al confine

con la Contarina, il consorzio ha
rimesso in funzione un vecchio
impianto idrovoro a diesel degli
anni ’30, perfettamente funzio-
nante. Il lavoro del Consorzio di
Bonifica Veneto orientale è sta-
to encomiabile con il direttore
Sergio Grego a guidare i suoi uo-
mini.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

GUARDA I VIDEO
LE FOTOGALLERY E COMMENTA
WWW.NUOVAVENEZIA.IT

◗ VENEZIA

Acqua alta: l’allerta non è fini-
ta, sembrava che la situazione
si fosse normalizzata e invece
ieri sera c’è stato un inatteso
colpo di coda con la marea che
è stata annunciata a 120 centi-
metri all’una di notte. Le siren-
ne hanno suonato alle 21.30
anunciando il nuovo picco do-
po quattro giorni consecutivi
oltre quota 110 cm e con ma-
ree eccezionali a 140 centime-
tri annunciate per venerdì not-
te e, per fortuna, fermate a

quota 104, con polemiche per
la previsione del centro maree
che non ha a disposizione rile-
vatori di vento a mare, per
mancanza di fondi. Alle 1.15
nella notte tra sabato e dome-
nica, al mareografo di Punta
della Salute si è registrata una
punta massima di marea di
105 centimetri, «in coinciden-
za con una marea astronomi-
ca di 72 cm, in fase di sizigia
per il novilunio, con un contri-
buto meteorologico di 33 cm.
A Chioggia la marea ha rag-
giunto 109 cm, a Lido diga sud

113», come chiarisce un comu-
nicato del Centro maree.

Una allerta in più per Chiog-
gia, dove a causa del forte ven-
to di Bora, è previsto un rialzo
di 5 centimetri rispetto le mas-
sime per Venezia.

Per le previsioni sono aggior-
nati 24 ore su 24 la segreteria
telefonica allo 041 2411996 e i
servizi in Internet. Per iscriver-
si al servizio sms gratuito,
“Previsioni maree” sulla home
page del Comune e quindi
“Iscrizione servizi sms e
e-mail”.

A sinistra
la zona
dei Mulini
a Portogruaro
che ha subito
i danni
maggiori
per il
maltempo
A destra
la campagna
allagata
dopo
l’esondazione
dei fiumi
 (fotoservizio
 Gavagnin)

Fiumi, resta l’allerta
Ora si contano i danni
Portogruarese flagellato dalla pioggia: annunciate nuove perturbazioni
Diecimila ettari di campagna sono finiti sott’acqua. Allagamenti e disagi

Un’idrovora al lavoro per liberare la campagna piena d’acqua

Famiglie ancora senza casa
Ma le scuole sono aperte
A San Stino e Annone permane l’ordinanza di evacuazione in via precauzionale
I sindaci stanno valutando l’ipotesi di chiedere lo stato di calamità naturale

PORTOGRUARO. L’impegno della Protezione civile è stato totale.
Nella sede del distaccamento mandamentale stasera si terrà un
briefing per valutare la situazione dopo l’emergenza degli ultimi tre
giorni. Si traccerà un bilancio dell’attività svolta e si procederà
all’assegnazione di nuovi compiti per la settimana, visto che fino a
giovedì le previsioni evidenziano l’arrivo di nuove perturbazioni.
Pioverà ancora e si dovrà far fronte comune, nuovamente, con i
comuni, il Genio Civile e il Consorzio di Bonifica. Particolarmente
duro il lavoro per depositare i sacchi di sabbia nei due punti in cui il
Reghena è tracimato, in viale Treviso e via Tevere, in zona Frati. In
tutto mandamento, da Portogruaro a Concordia, da Annone,
Pramaggiore e San Stino, sono stati 150 i volontari che hanno
prestato servizio giorno e notte: 40 erano dislocati nella sola
Portogruaro, 30 a San Stino, e 23 ad Annone Veneto. «Sono stati
giorni duri e intensi», commenta il coordinatore di Portogruaro,
comune capofila, Luca Villotta, «per l’assetto idrogeologico del
territorio, per la prima volta il Reghena ha creato più problemi del
Lemene. Ora attendiamo l’evolversi della situazione. Ci aspettano
altri, impegnativi giorni caratterizzati dalla pioggia». (r.p.)

Il grande impegno della Protezione civile
Schierati 150 uomini per l’emergenza

Una chiusa e dopo un terreno allagato

Allagamenti a San Stino. In zona Sette Sorelle le famiglie sono sfollate da sabato (foto Gavagnin)

venezia e chioggia

Ieri sera le sirene, acqua alta a quota 120

il maltempo nel veneziano
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di Claudia Stefani
◗ SAN STINO DI LIVENZA

Ancora sfollati in zona Sette So-
relle a San Stino e in via Idrovo-
ra ad Annone: 25 famiglie han-
no trascorso la loro seconda
notte da familiari e amici. La si-
tuazione generale appare sulla
lenta via del miglioramento,
ma in via precauzionale i sinda-
ci hanno deciso di mantenere
in vigore le ordinanze di eva-
cuazione delle aree a maggior
rischio. Numerose le criticità a
San Stino, affrontate dai volon-
tari della protezione civile che
sono intervenuti in diverse zo-
ne con le pompe per procedere
allo svuotamento delle aree al-
lagate a causa delle esondazio-
ni dei canali Fosson-Malgher,
Loncon e Cernetta. Non pre-
senta invece problemi il Liven-
za. «Per il momento affrontia-
mo le criticità non appena si
presentano», spiega il sindaco
Matteo Cappelletto, «quando
nei prossimi giorni la situazio-
ne si stabilizzerà e potremo ave-
re una stima dei danni, valute-
remo se chiedere eventualmen-
te lo stato di calamità». Nella
giornata di ieri era stata ventila-
ta anche una possibile chiusu-
ra delle scuole, poi rientrata.
«Abbiamo atteso fino a sera pri-
ma di decidere per avere in ma-
no i maggiori dati possibili»,
prosegue Cappelletto, «la zona
delle scuole è sicura e non pre-
senta criticità, ma il pullman
scolastico poteva avere difficol-
tà a raggiungere qualche pun-
to. Alla fine, vedendo che tutti i
livelli dei corsi d’acqua si stan-
no abbassando, non c’è stata
necessità di chiudere plessi. Ab-
biamo mantenuto invece in via
precauzionale l’ordinanza di
sfollamento alle Sette Sorelle».
Erano state una ventina le fami-
glie sfollate nella zona delle Set-
te Sorelle: i residenti delle abita-
zioni più vicine agli argini sono
state evacuate sabato. Molti in
via Fossafondi avevano deciso
di rimanere per il momento in
casa, spostandosi ai piani supe-
riori. Tutte le persone sfollate
hanno trovato rifugio da paren-
ti ed amici, non è quindi servito
il centro di accoglienza allestito
dal Comune nella mensa co-
munale. Oltre alle Sette Sorelle,
ieri si contavano ancora critici-

tà in alcune vie chiuse al traffi-
co, allagate: via Fosson (dietro
il casello autostradale), via Ver-
di e via Pasolini (in centro a San
Stino), in via Gonfi (la strada
per il cimitero) ed in via Prese a
Biverone. In tutte le strade alla-
gate gli uomini della protezio-
ne civile sono intervenuti con
le pompe. Per tutto il fine setti-
mana una ventina di volontari
della protezione civile comuna-
le, la polizia locale e i servizi tec-
nici comunali, hanno lavorato
per provvedere al monitorag-

gio continuo degli argini, alla
saccata del fiume Loncon e alla
preparazione di sacchi per
eventuali richieste da parte dei
cittadini. Massima attenzione
all’evolversi della situazione
idraulica ed idrogeologica del
territorio anche ad Annone Ve-
neto. «Le cinque famiglie sfolla-
te residenti in via Idrovora»,
spiega l’assessore alla protezio-
ne civile Alessandro Scorzon,
«rientreranno nelle loro abita-
zioni probabilmente oggi. Ieri
abbiamo preferito mantenere

valida l’ordinanza di evacuazio-
ne per precauzione. Gli sfollati
non hanno usufruito del centro
che avevamo messo a disposi-
zione ma si sono appoggiati ai
familiari. Anche a Giai l’emer-
genza sta rientrando visto che
il livello dei canali sta costante-
mente diminuendo. Per il mo-
mento continuiamo a monito-
rare con attenzione il territorio.
Un grazie ad Acque del Basso
Livenza che ci ha fornito aiuto,
come sempre».
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◗ PORTOGRUARO

Come a ogni ondata di maltem-
po, è l’agricoltura a dover fare i
conti con i problemi maggiori.
Fare una stima dei danni è anco-
ra prematuro: bisogna attende-
re che smetta di piovere e, so-
prattutto, che l’acqua si ritiri dai
campi. Ma le preoccupazioni
maggiori riguardano i terreni
coltivati a frumento e colza. Si
tratta dei cosiddetti «cereali au-
tunno-vernini».

La troppa pioggia caduta non
fa bene a tutte le colture, ma i ti-
mori sono soprattutto per i cam-
pi allagati: sott’acqua le piante

non respirano, rischiano l’asfis-
sia radicale e così il raccolto può
essere compromesso. «È ancora
troppo presto per avere una sti-
ma dei danni. Dobbiamo racco-
gliere ancora altre segnalazio-
ni», spiega Caterina Vio della
Confederazione italiana degli
agricoltori, «certo, è una setti-
mana che piove e di acqua ne è
venuta giù tanta. In particolare i
produttori della zona di Porto-
gruaro e Lison avranno un dan-
no dalla campagna allagata. Col-
za e frumento sono le colture
che saranno più danneggiate,
ma per avere una stima bisogna
aspettare».

Tra le zone più intensamente
coltivate a seminativi figura
l’area della bonifica di Sette So-
relle, a San Stino, una delle zone
peraltro più colpite dal maltem-
po. Anche le radici delle piante
di vite potrebbero accusare pro-
blemi dai terreni allagati. Al di là
dei seminativi, in questo perio-
do invernale molti terreni non
sono ancora coltivati. Anche in
questo caso, però, gli allaga-
menti rischiano di danneggiare
gli agricoltori. Una volta che il
campo si sarà asciugato, infatti,
i produttori dovranno sostenere
ulteriori spese per consentire al
terreno di essere arieggiato.

«La valutazione dei danni in
questo momento risulta impos-
sibile perché sta ancora pioven-
do, ma sicuramente c’è molta
preoccupazione», osserva Gior-
gio Piazza di Coldiretti, «gli alla-
gamenti sono importanti, ma
tutto sommato il sistema ha ret-
to. Non ci sono state rotture o
tracimazioni, gli allagamenti
hanno interessato le parti alti-
metricamente più basse. Speria-
mo che smetta di piovere e che
il lavoro delle pompe permetta
di prosciugare i terreni nel mi-
nor tempo possibile».

Giovanni Monforte
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A rischio il raccolto del frumento
Compromessa anche la semina della colza. L’agricoltura fa la stima delle perdite

di Rosario Padovano
◗ PORTOGRUARO

Dopo i gravi disagi di sabato,
l’emergenza fiumi resta. Le pre-
visioni meteo, dopo una breve
tregua, annunciano infatti anco-
ra piogge in settimana. A Porto-
gruaro i fiumi Reghena e Leme-
ne sono calati, il Livenza rimane
alto, mentre il Fosson e il Mal-
gher a San Stino e il Loncon tra
Annone e la zona della Contari-
na continuano a destare preoc-
cupazione. Alcune famiglie so-
no ancora sfollate.

La circolazione ferroviaria
sulla Venezia-Trieste è stata ri-
pristinata, come anche sulla
Portogruaro-Treviso sebbene
non siano mancati i disagi.

Conta dei danni. Per le case
di San Stino si parla di centinaia
di migliaia di euro, mentre la sti-
ma di spese del Consorzio di Bo-
nifica supera di sicuro il mezzo
milione. Solo queste due voci
fanno schizzare le spese per
l’emergenza oltre il milione e
mezzo, per non parlare dei dan-
ni in agricoltura. Si è calcolato
che su centomila ettari del man-
damento Portogruarese, ben
diecimila sono ricoperti dall’ac-
qua. Il 10% del territorio si è tra-
sformato, dunque, in un’im-
mensa palude.

Portogruarese. La città del
Lemene nemmeno nel passato
aveva patito i disagi che si sono
presentati in questi giorni con
esondazioni a Borgo Sant’Agne-
se, a Pradipozzo, Summaga, Lu-
gugnana, e poi in centro storico
in piazzetta della Pescheria, cal-
le Beccherie, via Camucina. Po-
chi i precedenti. Uno è abba-
stanza vicino, il Santo Stefano
2013, quando l’acqua invase i
mulini, ma non come nel marzo
2012 o nei giorni caldi dell’allu-

vione di autunno 2010. Ieri Le-
mene e Reghena si sono abbas-
sati di quasi un metro, così co-
me il Versiola, che venerdì e sa-
bato aveva inondato Borgo
Sant’Agnese. L’emergenza, per
il sindaco Antonio Bertoncello
si è conclusa. «Solo ai mulini si
sono verificati danni importan-
ti» ha detto, «per il resto si è trat-
tato solo di disagi. Oltre alla pro-
tezione civile c’è stato un gran-
de senso civico da parte di molti
cittadini, che hanno contribuito

a sistemare i sacchetti di sabbia
oltre seimila, nei luoghi indicati
dai nostri tecnici. Oggi valutere-
mo eventuali iniziative risarcito-
rie. Per adesso non posso sbilan-
ciarmi».

San Michele e Caorle. Il Ta-
gliamento non desta preoccupa-
zioni, ma altri corsi d’acqua an-
che ieri hanno creato problemi,
come i canali Taglio e Fanotti, al
confine con Lugugnana. I tratto-
ri hanno pompato a più non
posso per impedire che le case

finissero nuovamente a mollo.
Nella parte alta del territorio la
fase più critica si è però vissuta a
Villanova della Cartera, al confi-
ne con il Friuli. L’area golenale
del Tagliamento è stata comple-
tamente invasa dall’acqua, e so-
lo ieri nel pomeriggio sono
l’emergenza è cessata. A Bibio-
ne verranno valutati con atten-
zione eventuali danni provocati
dalle mareggiate, definite im-
portanti come quella di dicem-
bre. Mareggiate non invasive in

quel di Caorle, il cui territorio
era già saturo per le precipita-
zioni delle scorse settimane. A
patire le peggiori conseguenze
sono stati i terreni agricoli di Ot-
tava Presa, Marango e del com-
prensorio di Brussa.

Concordia Sagittaria. Chi in-
vece è un po’ arrabbiato è il sin-
daco di Concordia, Marco Gero-
min. Il calo del Lemene è stata
una boccata d’ossigeno, perché
nel contempo sono calati i livelli
anche dei canali consortili.

«Non abbiamo patito danni, tut-
tavia spedirò entro breve una
lettera a Genio Civile e Regione
per chiedere di investire», fa pre-
sente Marco Geromin, «per ri-
mettere in sicurezza le sponde
del Lemene in centro storico.
Inoltre chiederò vengano appor-
tati lavori di sistemazione a Sin-
dacale, dove sono presenti alcu-
ni fontanazzi. Non chiederò lo
stato di calamità, ma Regione e
genio devono intervenire». A ri-
dosso del Loncon, al confine

con la Contarina, il consorzio ha
rimesso in funzione un vecchio
impianto idrovoro a diesel degli
anni ’30, perfettamente funzio-
nante. Il lavoro del Consorzio di
Bonifica Veneto orientale è sta-
to encomiabile con il direttore
Sergio Grego a guidare i suoi uo-
mini.

©RIPRODUZIONE RISERVATA
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◗ VENEZIA

Acqua alta: l’allerta non è fini-
ta, sembrava che la situazione
si fosse normalizzata e invece
ieri sera c’è stato un inatteso
colpo di coda con la marea che
è stata annunciata a 120 centi-
metri all’una di notte. Le siren-
ne hanno suonato alle 21.30
anunciando il nuovo picco do-
po quattro giorni consecutivi
oltre quota 110 cm e con ma-
ree eccezionali a 140 centime-
tri annunciate per venerdì not-
te e, per fortuna, fermate a

quota 104, con polemiche per
la previsione del centro maree
che non ha a disposizione rile-
vatori di vento a mare, per
mancanza di fondi. Alle 1.15
nella notte tra sabato e dome-
nica, al mareografo di Punta
della Salute si è registrata una
punta massima di marea di
105 centimetri, «in coinciden-
za con una marea astronomi-
ca di 72 cm, in fase di sizigia
per il novilunio, con un contri-
buto meteorologico di 33 cm.
A Chioggia la marea ha rag-
giunto 109 cm, a Lido diga sud

113», come chiarisce un comu-
nicato del Centro maree.

Una allerta in più per Chiog-
gia, dove a causa del forte ven-
to di Bora, è previsto un rialzo
di 5 centimetri rispetto le mas-
sime per Venezia.

Per le previsioni sono aggior-
nati 24 ore su 24 la segreteria
telefonica allo 041 2411996 e i
servizi in Internet. Per iscriver-
si al servizio sms gratuito,
“Previsioni maree” sulla home
page del Comune e quindi
“Iscrizione servizi sms e
e-mail”.

A sinistra
la zona
dei Mulini
a Portogruaro
che ha subito
i danni
maggiori
per il
maltempo
A destra
la campagna
allagata
dopo
l’esondazione
dei fiumi
 (fotoservizio
 Gavagnin)

Fiumi, resta l’allerta
Ora si contano i danni
Portogruarese flagellato dalla pioggia: annunciate nuove perturbazioni
Diecimila ettari di campagna sono finiti sott’acqua. Allagamenti e disagi

Un’idrovora al lavoro per liberare la campagna piena d’acqua

Famiglie ancora senza casa
Ma le scuole sono aperte
A San Stino e Annone permane l’ordinanza di evacuazione in via precauzionale
I sindaci stanno valutando l’ipotesi di chiedere lo stato di calamità naturale

PORTOGRUARO. L’impegno della Protezione civile è stato totale.
Nella sede del distaccamento mandamentale stasera si terrà un
briefing per valutare la situazione dopo l’emergenza degli ultimi tre
giorni. Si traccerà un bilancio dell’attività svolta e si procederà
all’assegnazione di nuovi compiti per la settimana, visto che fino a
giovedì le previsioni evidenziano l’arrivo di nuove perturbazioni.
Pioverà ancora e si dovrà far fronte comune, nuovamente, con i
comuni, il Genio Civile e il Consorzio di Bonifica. Particolarmente
duro il lavoro per depositare i sacchi di sabbia nei due punti in cui il
Reghena è tracimato, in viale Treviso e via Tevere, in zona Frati. In
tutto mandamento, da Portogruaro a Concordia, da Annone,
Pramaggiore e San Stino, sono stati 150 i volontari che hanno
prestato servizio giorno e notte: 40 erano dislocati nella sola
Portogruaro, 30 a San Stino, e 23 ad Annone Veneto. «Sono stati
giorni duri e intensi», commenta il coordinatore di Portogruaro,
comune capofila, Luca Villotta, «per l’assetto idrogeologico del
territorio, per la prima volta il Reghena ha creato più problemi del
Lemene. Ora attendiamo l’evolversi della situazione. Ci aspettano
altri, impegnativi giorni caratterizzati dalla pioggia». (r.p.)

Il grande impegno della Protezione civile
Schierati 150 uomini per l’emergenza

Una chiusa e dopo un terreno allagato

Allagamenti a San Stino. In zona Sette Sorelle le famiglie sono sfollate da sabato (foto Gavagnin)

venezia e chioggia

Ieri sera le sirene, acqua alta a quota 120

il maltempo nel veneziano
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di Giovanni Monforte
◗ PORTOGRUARO

È stata riaperta alle 10.50 di ieri
mattina la linea ferroviaria Ve-
nezia-Trieste, interrotta per
quasi ventiquattr’ore tra le sta-
zioni di San Stino di Livenza e
Portogruaro a causa dell’eson-
dazione del fiume Loncon.

Ieri il livello del corso d’ac-
qua faceva decisamente meno
paura. Ma finché la situazione
non sarà tornata alla normali-
tà, per motivi precauzionali i
treni viaggeranno in quel trat-
to di linea a velocità ridotta, ov-
vero a 30 chilometri all’ora.

Nella tarda serata di ieri era
in programma anche la riatti-
vazione della tratta Portogrua-
ro-Treviso, bloccata dalle 11 di
venerdì per l’esondazione del
Reghena.

Dopo un weekend molto dif-
ficile, dunque, la situazione
ferroviaria nel Veneto Orienta-
le da oggi dovrebbe tornare al-
la normalità, o quasi.

La linea ferroviaria Vene-
zia-Trieste era stata interrotta
alle 13.40 di sabato, a causa
dell’esondazione del Loncon
nelle campagne tra San Stino e
Annone. I Regionali Veloci Tri-
este-Venezia sono stati sop-
pressi nel tratto tra Portogrua-
ro e Venezia, con arrivo e par-
tenza da e per il Friuli a Porto-
gruaro. I collegamenti nel Ve-
neto Orientale sono stati assi-
curati dai Regionali Lenti da
Venezia, limitati in arrivo e
partenza a San Donà. Mentre
tra Portogruaro e San Donà è
stato attivato un servizio di au-
tobus sostitutivi. Anche ieri
mattina, prima della riapertu-
ra della linea, si sono registrate
cancellazioni e modifiche del
servizio, con i treni a lunga per-
correnza deviati via Udine-Co-
negliano. La riattivazione del-
la linea è avvenuta alle 10.50,
orario dopo il quale i treni han-
no ripreso a poco a poco a cir-
colare. Al momento della ria-
pertura non è mancato qual-
che disguido informativo per i

passeggeri in attesa a Porto-
gruaro, ma i disagi sono stati
tutto sommato limitati. «Quan-
do siamo arrivati in stazione,
gli altoparlanti ci informavano
che sarebbe partito un bus so-
stitutivo», racconta la sando-
natese V.M., 22 anni, che dove-
va prendere il Regionale 11122

delle 11.38, «ma il personale
della stazione ci ha detto che
invece sarebbe partito il treno,
anche se ancora non sapevano
dirci a che ora. Così, insieme a
un’altra ventina di passeggeri,
abbiamo deciso di aspettare».
Alla fine il convoglio è partito
con circa 40 minuti di ritardo.

La situazione è però rapida-
mente migliorata e nel pome-
riggio sono stati segnalati ritar-
di limitati nell’arco di una deci-
na di minuti.

Nella tarda serata di ieri, co-
me annunciato da Trenitalia,
era previsto il ritorno all’opera-
tività anche della circolazione

ferroviaria tra Motta di Liven-
za e Portogruaro, sulla linea
per Treviso, interrotta per
l’esondazione del Reghena.
Anche ieri i collegamenti sono
stati garantiti, nel tratto inte-
ressato, da bus sostitutivi.

Restano, invece, molto diffi-
cili i collegamenti dal Veneto

Orientale verso l’Austria. Do-
po una parziale riattivazione,
la circolazione dei treni è stata
ieri nuovamente sospesa sulla
tratta verso Udine-Tarvisio a
causa della ripresa delle ab-
bondanti nevicate sulla Car-
nia.

©RIPRODUZIONERISERVATA

◗ SAN STINO

Attimi di paura ieri mattina in
Riviera Corbolone, proprio
mentre erano in atto i soccorsi
alla popolazione colpita dall’al-
luvione a San Stino. Un inciden-
te stradale si è verificato a metà
dell’arteria che collega la popo-
losa frazione al centro di San Sti-
no, nei pressi delle cosiddette
cascate del Malgher. Una mam-
ma e il suo bambino di 9 anni,
residenti poco distante, dall’al-
tra parte del fiume, sono rimasti
feriti in modo fortunatamente
non grave. La Fiat Punto sulla
quale viaggiavano in direzione
del centro di San Stino si è scon-
trata con una Bmw alla cui gui-
da c’era un 73enne, anche lui re-

sidente a San Stino. La Fiat Pun-
to uscendo di strada si è ribalta-
ta ruote all’aria, dopo l’impatto
con un albero posto lungo la ri-
viera. Se non ci fosse stato, quel
benedetto albero, probabilmen-
te la macchina sarebbe finita
nelle torbide acque del Mal-
gher. L’incidente si è verificato
alle 10.30 circa. A un certo pun-
to è avvenuto l’imprevisto. La
Bmw viaggiava verso Motta,
mentre la Fiat stava dirigendosi
verso san Stino. Alla guida della
Bmw c’era un anziano del po-
sto, D.B., 73 anni. Stava viag-
giando da solo. Nella Fiat Punto
guidava la donna, R.P., 48anni.
Con lei in auto il figlio di 9. La
Fiat Punto ha toccato il lato gui-
da della Bmw. La mamma al vo-

lante ha perso il controllo della
macchina. La Fiat Punto ha cen-
trato in pieno il platano e si è ri-
baltata sul ciglio della strada, in
pratica sulla sponda del fiume.
A soccorrere i feriti si sono por-
tati i volontari della Protezione
civile di San Stino, che si trova-
vano lì per l’emergenza maltem-
po; il Suem 118, i carabinieri del-
la stazione di San Stino e i vigili
del fuoco del distaccamento di
Portogruaro. Sono accorsi nu-
merosi curiosi. Mamma e figlio
erano molto spaventati. Tra-
sportati all’ospedale di Porto-
gruaro per le cure del caso, sono
poi stati dimessi nel corso della
giornata.

Rosario Padovano
©RIPRODUZIONE RISERVATA

A San Donà stop all’emergenza
Il sindaco: «Tre giorni di passione». A Jesolo spiagge erose e piene di rifiuti

Registrati anche ieri
disagi nelle stazioni
con i bus sostitutivi
Ritardi nelle partenze

Ripristinate tutte le linee ferroviarie
Dopo la Venezia-Trieste ripresa ieri sera la Portogruaro-Treviso. Ma i convogli andranno a 30 km all’ora nelle zone allagate

Il parcheggio dei bus sostitutivi davanti alla stazione di Portogruaro

il maltempo nel veneziano

I lavori di ripristino della linea ferroviaria ieri mattina sulla Venezia-Trieste a San Stino  (foto Gavagnin)

◗ SAN DONÀ

Rientra almeno in parte l'allar-
me maltempo a San Donà e
jesolo. Dopo le tre giornate di
passione per vigili del fuoco e
protezione civile sandonatese,
che dall’alba ha schierato 5
squadre per un totale di 20 vo-
lontari, con i vigili urbani, di
cui erano presenti tutte le pat-
tuglie disponibili, e per il perso-
nale del servizio manutenzio-
ne, resta comunque alto l’allar-
me idrogeologico. A preoccu-
pare non è stato, come nel pri-
mo giorno di emergenza, il li-
vello del Piave, sceso da un pic-

co di oltre 3 metri alla quota di
sicurezza di circa 2,50 metri.
L'apprensione è stata per le
esondazioni provocate dal si-
stema dei canali. Piavon, Pive-
ran, Ramo, poi il Brian verso
Eraclea. «Il grandissimo lavoro
di consolidamento degli argini
da parte della Protezione civile
e del Consorzio di bonifica, con
l’attivazione delle idrovore», di-
ce il sindaco Andrea Cereser,
che ha svolto vari pattuglia-
menti sul territorio, «ha per-
messo di governare la situazio-
ne molto bene e ricondurre i di-
sagi entro limiti accettabili». Al-
lagamenti sono stati registrati

in alcuni parchi della città, tra
cui Parco delle Rose, e lungo
via Sant’Osvaldo. In un paio di
garage in via degli Esposti è sta-
to necessario l’intervento della
protezione civile con pompe e
sacchi di sabbia.

Diverso il discorso per le
spiagge dove si è già alla conta
per i danni.. Altri 100 mila metri
cubi di sabbia se ne sono anda-
ti e adesso il sindaco, Valerio
Zoggia, dovrà chiedere al Magi-
strato delle Acque un contribu-
to di non meno di un milione e
mezzo di euro per garantire an-
che quest'anno il ripascimento
necessario. I tratti che sono sta-

ti protetti con le dune hanno
retto la forza del mare, eccetto
le zone tra piazza Mazzini e Au-
rora. Ma le situazioni più gravi
sono sempre in Pineta e verso il
Faro, alle estremità. I problemi
sorgeranno adesso con la puli-
zia della spiaggia, perchè an-
che nei prossimi giorni conti-
nueranno ad arrivare tonnella-
te di detgriti portati dal mare.
Eraclea ha attutito il colpo. La
mareggiata non sembra aver
causato gravi danni, tra le pro-
tezioni di sabbia dei consorzi, i
grandi pennelli in roccia.

Giovanni Cagnassi
©RIPRODUZIONE RISERVATA

La Fiat Punto che si è ribaltata dopo lo schianto sulle rive del Malgher

Schianto, auto si ribalta sulla riva del fiume
San Stino. Mamma e bimbo di nove anni hanno rischiato di finire nel Malgher. Un albero li ha salvati

CEGGIA. È stato riaperto il tratto di via Noghera, chiuso nella
mattinata di sabato per la tracimazione del Piavon. Nel corso
della giornata di ieri il livello del fiume si è abbassato in modo
evidente, tanto che nel pomeriggio l’emergenza si poteva dire
ormai conclusa. Anche la pioggia caduta dalla tarda mattinata
non ha impensierito, perché di modesta entità e il deflusso delle
acque è avvenuto in modo normale.
Insomma, a meno che non continui a piovere ancora a lungo, il
peggio si può dire che sia passato. Sabato sera la task force
composta da operai comunali e protezione civile è rimasta in
allerta fino alla mezzanotte, per il passaggio della seconda
ondata di piena dopo quella di metà giornata. Poi ieri mattina
l’assessore ai lavori pubblici Graziano Vidali ha fatto il punto
della situazione con i tecnici comunali. «Facendo un primo
bilancio di quanto successo, possiamo dire che siamo contenti»,
commenta Vidali, «nessuna abitazione, garage o scantinato è
finito sott’acqua. Situazioni che purtroppo qualche anno fa
avvenivano di frequente. Vuol dire che anche il sistema fognario
del paese ha funzionato bene». (g.mon.)

A Ceggia il Piavon è rientrato negli argini
L’assessore Vidali: «Le fogne hanno tenuto»
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